
Domenica delle Palme - anno B 

«Mia forza, vieni presto in mio aiuto!» 

 
 Preghiera iniziale: Sal 16(15),1-2.8-11 

* Proteggimi, o Dio:| in te mi rifugio.  
+ Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, | solo in te è il mio bene». 
* Io pongo sempre davanti a me il Signore, | sta alla mia destra, non potrò 
vacillare.  
+ Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; | anche il mio 
corpo riposa al sicuro. 
* Perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, | né lascerai che il tuo 
fedele veda la fossa.  
+ Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, | dolcez-
za senza fine alla tua destra.  

 Il Salmo responsoriale: Sal 22(21),8-9.17-20.23-24 

Padre, che dalle origini del mondo ascolti il grido dell’uomo, e dal-
la Croce hai raccolto il lamento e la fiducia di Gesù tuo Servo, sol-
leva le membra perseguitate della tua Chiesa perché, liberata e riu-
nita in assemblea pasquale, ti lodi e proclami la tua misericordia.  
8Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, 
scuotono il capo: 9«Si rivolga al Signore, lui lo liberi, lo porti in 
salvo, se davvero lo ama!».   
17Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di mal-
fattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 18Posso contare 
tutte le mie ossa. 19Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica get-
tano la sorte.   
20Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in 
mio aiuto. 23Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in 
mezzo all’assemblea. 24Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia 
gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discen-
denza d’Israele.  



 Comprendiamo 

* «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»: inizia così il 
Salmo 22(21). La preghiera del timorato di Dio che viene persegui-
tato, come il Servo sofferente (Is 52-53), è fatta propria da Gesù sul-
la Croce (Mt 27,46; Mc 15,34). Poema dell’angoscia, non lo è della 
disperazione. Dopo un iniziale lamento e grido (vv. 2-22) il dialogo 
con Dio si apre alla lode e al ringraziamento insieme all’assemblea, 
perché il Signore ha soccorso il suo eletto, lo ha tolto dalla morte e 
ne ha fatto strumento di salvezza per tutti i popoli (vv. 23-32).  
* «Perché?» (v. 2). L’orante deve affrontare il sarcasmo degli av-
versari e in più il turbamento interiore: come può un timorato di Dio 
essere messo alla prova in questo modo? Da solo non potrà farcela, 
e dov’è l’aiuto? La sofferenza offusca il pensiero, e scatena emozio-
ni molto diverse tra loro: angoscia, senso di solitudine, delusione, 
rabbia, paura (v. 23)… Nel mare in tempesta l’orante tiene ferma 
l’unica àncora: il TU di Dio con cui vivere questa situazione.  
* «Si fanno beffe…» (v. 8). Come ai piedi della Croce, la gente in-
fierisce sul condannato. Il testo di Sap 2,1-20 ci aiuta a capire un 
simile atteggiamento: chi ha scelto di basare la sua vita sul vuoto, 
non può sopportare che qualcuno, controcorrente, viva con Dio, si 
dedichi al bene e speri in un futuro di luce. Non potendo corrompere 
il giusto, non rimane che deriderlo e farlo fuori. Come Pinocchio 
che cercò di uccidere il Grillo parlante, la voce della sua coscienza.  
* «Se davvero lo ama» (v. 9). Può avere due significati. “Dio lo li-
beri se davvero ama il suo servo”; ma poiché non lo libera, dedu-
ciamo che Dio lo ha abbandonato, aggiungendo sofferenza al servo. 
Oppure: “Dio lo liberi, poiché il suo servo lo ama”; di conseguenza: 
amare Dio non procura alcun vantaggio. In ogni caso si tratta della 
voce massimamente persuasiva del Tentatore, ai piedi della Croce, 
che vuol allontanare il Servo dal suo Signore.   
* «Cani mi circondano… una assemblea di malvagi» (v. 17). Trove-
remo anche in seguito (vv. 23-24) questa reazione acida contro i 
persecutori. Cani erano i non appartenenti al popolo di Dio; anche 



se sono una assemblea (la parola ebraica riguarda addirittura 
l’assemblea liturgica convocata per il culto!), sono il falso Israele: 
sembra il popolo di Dio ma in realtà non lo è.  
* «Hanno forato… posso raccontare (uno per uno) tutti i miei dolo-
ri» (vv. 17-18): così si può tradurre il lamento. L’uomo di Dio guar-
da le sue sventure come dall’esterno, come raccontandole a un altro. 
Ma verrà il momento in cui potrà raccontare invece la liberazione.  
* «Le mie vesti… la mia tunica» (v. 19). Il particolare della tunica è 
ripreso solo nella Passione di Gv 19,23-24. Fa venire in mente 
l’altra tunica, quella di Giuseppe, il figlio amatissimo di Giacobbe, 
venduto dai fratelli per odio e invidia, restituita al padre intrisa di 
sangue (Gen 37). Come un figlio prediletto, con amore Dio scruta il 
suo Servo mentre lotta, e silenziosamente lo sostiene nella tormenta.  
* «I miei fratelli… l’assemblea… voi suoi timorati, discendenza di 
Giacobbe / Israele» (vv. 23-24). Ecco la speranza del Servo di Dio: 
superare la prova, riunirsi con l’Israele che, come lui, ha conservato 
la fede dei padri (Giacobbe); scampare alla mandria degli avversari 
e trovare riposo nel culto insieme ai giusti e ai timorati di Dio. Mol-
to probabilmente il salmista fa parte di questo gruppo religioso, che 
vediamo in varie epoche della storia di Israele. Indignati per il tra-
dimento dei più, si ritirano in disparte e approfondiscono la propria 
adesione al Signore (vedi Mal 3,14-18; 1Mac 2,27-29).  

 A scuola di preghiera con i Salmi 

PREGARE CHIEDENDO PROTEZIONE. Chi domanda qualco-
sa, oltre a sapere che cosa sta chiedendo, ha fiducia che il bene desi-
derato può essere ricevuto; non avrebbe senso chiedere a chi sai che 
non è disposto a dare… Il Salmo 22(21) è lamento nella sofferenza 
e nel dolore, fatto a Chi – lo sai bene – ha orecchie ben aperte. Ed è 
lode per la salvezza, perché sai che certo verrà. Quando ti senti de-
bole e inadeguato, nel confronto tra la tua piccolezza e l’impegno 
che ti viene chiesto (far famiglia; crescere dei figli; perdonare chi ti 
ha ferito…), la preghiera offre un grande supporto grazie alla fede: 
so che Dio capisce, ascolta, interviene, non abbandona, illumina chi 



non vede bene, dà fiducia alla persona perché possa sollevarsi dalle 
cadute e raddrizzare la strada stortata.  
Gesù crocifisso sperimenta tutta la debolezza umana, ferita e mori-
bonda, e anche tutta la voglia divina di vincere, di arrivare fino in 
fondo, dare la vita e attirare a sé tutti i figli di Dio dispersi. Si è ser-
vito delle parole del Salmo 22(21) per dire al Padre tutte queste co-
se. Tra i Salmi troviamo anche altri poemi utili, ad esempio il Sal 
46(45): «Dio è per noi rifugio e fortezza, aiuto infallibile si è mo-
strato nelle angosce. Perciò non temiamo se trema la terra…». E an-
che il Sal 140(139). Possiamo anche noi mettere davanti al Padre le 
nostre fragilità e le sfide che ci fanno paura, insieme alla certezza 
della sua vicinanza fattiva.  

 Per meditare e condividere 

* Quali pensieri / emozioni ha evocato in noi questa Parola di Dio? 

* La sofferenza dell’innocente, del diverso… sembra che oggi sia 
più conveniente lamentarsi senza far nulla…  
* Pensiamo al seme che cade in terra e muore per produrre frutto. 
Tenendo fisso lo sguardo su Gesù che non ha risparmiato nulla di sé 
per noi, cosa siamo disposti a perdere di nostro per stringerci a lui?  
* Riusciamo a dirci tra noi eventuali dubbi, rabbie, amarezze che 
abbiamo sopportato a motivo della nostra fede, o di scelte contro-
corrente? Abbiamo conosciuto qualche “Servo di Dio sofferente”?  
* Su quali motivazioni basiamo la nostra fede che Dio non ci ha ab-
bandonati?  

 Preghiamo 

Padre nostro… 
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il 
Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla 
morte di croce, fa’ che abbiamo sempre presente il grande inse-
gnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risur-
rezione. Per Cristo nostro Signore. 


